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CAPITOLO  1 

 

 

Era  un  tranquillo  pomeriggio  estivo,    con  la  mia  auto  sportiva  stavo 

percorrendo lo splendido litorale che porta da Atene a Capo Sounion, l’acqua 

era di un meraviglioso color turchese ed il sole brillava alto nel cielo. 



Vidi da lontano una spiaggetta isolata, fermai l’auto, presi  l’asciugamani e 

scesi  verso  il  mare,    qualche  minuto  dopo  mi  sdraiavo  sull’asciugamani 

godendomi il calore del sole, dopo mezz’ora decisi di fare un bagno ed entrai 

in acqua, mentre nuotavo qualcosa attirò la mia attenzione, guardando meglio 

mi  accorsi  che  a  circa  70  metri  da  me  galleggiava  qualcosa  che  sembrava  un 

corpo, nuotai vigorosamente verso di esso e quando lo raggiunsi mi accorsi che 

era una donna che galleggiava per fortuna in posizione supina. 



Le  passai  un  braccio  intorno  alla  testa  e  cominciai  a  nuotare  lentamente 

verso la spiaggia, quando la raggiunsi ero sfinito ma feci un ultimo sforzo per 

sollevarla ed adagiarla sull’asciugamani, la donna aveva una temperatura molto 

bassa    ma  respirava  ed  il  cuore  batteva  regolarmente  anche  se  il  numero  di 

battiti  era  notevolmente  più  basso  del  normale,  cominciai  a  frizionarla 

energicamente e dopo circa mezz’ora cominciò a dare segni di vita, mentre mi 

adoperavo per rianimarla avevo avuto modo di osservarla bene: era una donna  

di circa 25 anni, molto alta, capelli nerissimi e splendide gambe molto lunghe, 

il  suo  petto  appena  coperto  dal  minuscolo  bikini  che  indossava  metteva  in 

mostra due piccoli seni a forma di coppa di champagne, il volto era bellissimo 

e  contemporaneamente  enigmatico,  sulla  caviglia  aveva  una  candida  voglia 

bianca che raffigurava una piccola ala. 



Quando  aprì  gli  occhi  mi  guardò  stupita  e  con  una  strana  voce  dal  timbro 

musicale mi chiese: 

-  Chi sei? – 

-  Mi chiamo Raoul e ti ho trovata in mare svenuta, ti ho portata a riva dove 

fortunatamente ti sei ripresa. Come ti senti? – 

-  Sto bene grazie. – 

-  Come ti chiami? – 



A questa domanda vidi lo stupore disegnarsi sul suo volto, poi rispose: 



-    Non lo so, tu sai chi sono? – 



-    Purtroppo no, ma possiamo cercare di capire chi sei, perché non provi a             

                concentrarti! – 
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Malgrado  tutti  gli  sforzi  fatti  dalla  fanciulla  non  approdammo  a  nulla,  la 

cosa non sembrava sconvolgerla. Dopo un po mi disse: 



-  Non  ricordo  nulla  del  mio  passato  ma  c’è  una  parola  che  mi  risuona            

insistentemente dentro la testa – Tyche – 

-  Tyche,  in  greco  significa  Fortuna,  ti  chiamerò  così  fino  a  quando  non 

sapremo  il  tuo  vero  nome.  Vieni  facciamo  un  giro  e  vediamo  se  c’è 

qualcuno che ti conosce. – 



Malgrado  le  nostre  ricerche  non  riuscimmo  a  scoprire  nulla,  decisi  che 

l’avrei accompagnata in ospedale per una visita. Ci recammo ad Atene, lungo 

la strada ci fermammo per acquistare alcuni abiti ed un necessaire da bagno. La 

visita in ospedale non ci rivelò nulla di nuovo, il medico disse che non vi era 

nessuna traccia di traumi e che la ragazza era in perfetta salute, ci consigliò di 

rivolgerci alla polizia. 



Il  commissario  di  polizia  Gerace  che  ci  ricevette  fu  molto  cortese  e  dopo 

avere fatto alcune domande a me ed alla ragazza, le fece scattare una serie di 

foto, prelevò le impronte digitali e riassunse tutto ciò che riguardava Fortuna: 

-  Dunque,  la  ragazza  parla  fluentemente  inglese  e  greco,  ha  una  piccola 

voglia sulla caviglia dalla curiosa forma di ala. – 



Poi  mi  chiese  se  ero  disposto  ad  occuparmi  della  ragazza,  visto  che 

sembrava  avere  fiducia  in  me,  la  guardai  ed  il  suo  sguardo  smarrito  mi  fece 

comprendere  la  sua  paura  di  essere  abbandonata  con  persone  che  non 

conosceva, il commissario aggiunse che ci avrebbe fatto sapere qualcosa al più 

presto, non avevo scelta non potevo abbandonarla. 

Andammo  in  albergo  dove  chiesi  che  venisse  cambiata  la  mia  stanza  con 

una suite con due camere da letto, il direttore disse che non c’era problema ma 

chiese  i  documenti  della  ragazza,  dovetti  far  chiamare  il  commissario  che 

confermò che la ragazza era sprovvista di documenti e che non ricordava nulla. 

Facemmo  una  doccia  e  ci  ritrovammo  in  salotto,  le  chiesi  se  potevamo 

andare  a  cenare  al  ristorante  ma  lei  non  rispose,  mi  accorsi  che  mi  fissava 

insistentemente, allora le chiesi perché mi stava fissando: 

-  Sto  guardando  i  tuoi  occhi,  non  ne  ho  mai  visti  di  quel  colore,  sono 

bellissimi  (ho  gli  occhi  verdi)  e  anche  tu  sei  bellissimo,  spero  di  non 

ricordare mai chi sono, così potrò restare sempre con te. – 



Sorrisi a quella semplice dichiarazione di ammirazione nei miei confronti. 

Anche io mi ero ritrovato più volte a guardare Fortuna, avevo mentalmente 

preso nota che era in grado di generare una quantità incredibile di sguardi:  

Triste,  furbo,  allegro,  imbronciato,  ammaliante,  birichino,  smarrito  ecc., 

anche  con  i  sorrisi  si  comportava  nello  stesso  modo,  nel  complesso  quella 

donna mi piaceva. 
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Nei giorni seguenti la portai in giro per Atene, nella speranza che qualcuno 

la  riconoscesse  ma  nessuno  sembrava  averla  mai  vista,  anche  il  commissario 

mi disse che ne l’Interpol ne le altre polizie interpellate avevano notizie. 

Spiegai  al  commissario  che  dovevo  partire  per  Barcellona  dove  avrei 

partecipato  ad  un torneo internazionale  di  poker,  fu allora  che il  commissario 

mi fece una proposta: 

-  Posso fare rilasciare un passaporto provvisorio per la ragazza ma lei dovrà 

impegnarsi a comunicarmi tutti i vostri spostamenti. – 



Ancora  una  volta  vidi  lo  sguardo  speranzoso  della  ragazza  che  mi 

supplicava  di  accettare  quella  proposta,  ero  in trappola,  sapevo  che  non  avrei 

potuto  lasciare  Fortuna  senza  che  soffrisse  e  poi  si  era  abituata  a  me,  per  la 

verità anch’io mi stavo abituando alla sua presenza nella mia vita. Accettai la 

proposta con evidente sollievo di Fortuna. 





















































 

 

 



3 


CAPITOLO   2 

Due giorni dopo partimmo per Barcellona, dove passammo tre giorni in 

giro  per  la  città,  Fortuna  era  estasiata  dai  monumenti,  dalle  strade,  dalle 

persone  e  dai  sapori  del  cibo,  poi  arrivò  per  me  il  momento  di  partecipare  al 

torneo,  Fortuna  mi  accompagnò  e  rimase  nello  spazio  riservato  al  pubblico, 

mentre io prendevo posto in uno degli 80 tavoli del torneo. 



Il torneo cominciava con le eliminatorie, ogni tavolo era composto da 10 

giocatori ed uno solo passava al livello successivo, fino alla finale che veniva 

disputata dai giocatori migliori, il torneo di Hold’em Texas Poker si gioca con 

due carte in mano e cinque carte scoperte sul tavolo e si gioca con un mazzo di 

52 carte, normalmente i punti migliori sono le coppie, le doppie coppie e i tris, 

difficilmente  si  riesce  a  chiudere  completamente  la  mano  con  una  scala,  un 

colore, un full o altro. 



Ero  un  giocatore  professionista  da  anni  ed  ero  abbastanza  in  gamba, 

avevo  vinto  grosse  somme  nei  tornei  a  cui  avevo  partecipato,  laureato  in 

elettronica  ed  informatica,  avevo  anche  un  master  in  economia  e  conoscevo 

bene  il  calcolo  delle  probabilità  da  applicare  durante  le  partite,  ma  ciò  che 

avvenne mi lasciò di stucco: nella prima mano chiusi un full, nella seconda un 

poker, nella terza una scala, nella quarta un altro poker, essendo dotato di una 

mente  analitica  cercai  una  spiegazione  e  passai  il  gioco  durante  le  mani 

successive,  quando  giocai  nuovamente  e  mi  si  presentò  un  altro  poker  feci 

vedere solo un tris, partecipai solo ai piatti più grossi e mi qualificai per il turno 

successivo,  nel  frattempo  una  strana  idea  si  era  fatta  strada  nella  mia  mente, 

sospettavo che Fortuna fosse responsabile dell’accaduto. 



Fortuna  era  felice  del  mio  successo  ma  quando  tornammo  in  albergo  mi 

disse: 

-  Cosa c’è, non mi sembri felice, eppure ti sei qualificato senza problemi! – 

-  Vedi Fortuna è proprio questo il problema, nella storia del poker nessuno ha 

mai chiuso tutte le mani come è accaduto a me. – 

-  Che importa hai vinto, dovresti essere felice, invece non lo sei, perché? – 

-  Penso che la responsabilità di quello che è successo potrebbe essere tua. – 

-  Mia! E come avrei fatto? – 

-  Ancora non lo so ma intendo scoprirlo. – 

-  Pensa a me come la tua portafortuna e accontentati di questo. – 



Il  giorno  dopo  al  torneo  fui  più  cauto  e  malgrado  l’incredibile  gioco  che 

avevo passai  la mano  più  volte,  limitandomi  a  vincere  le  mani  più  grosse, 
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anche questa volta mi qualificai per il livello successivo. 

Fortuna mi abbracciò felice ma una leggera preoccupazione attraversava la 

sua  mente,  era  evidente  da  come  corrugava  la  fronte,  quando  arrivammo  in 

albergo mi fece la domanda che aveva tenuto dentro di se: 

-  Non dirmi che è accaduto nuovamente? – 



Capivo benissimo che temeva la mia risposta, la presi tra le braccia e le risposi: 

-  Si cara è accaduto di nuovo. – 

-  Ti giuro che non ho fatto nulla. – 

-  Si,  lo  so  tu  non  hai  alcuna  colpa,  ma  la  tua  presenza  sembra  in  grado  di 

influenzare  gli  eventi  ed  intendo  provarlo,  domani  verrai  in  sala  due  ore 

dopo di me. – 



Il giorno successivo tutto si svolse come concordato, durante le due ore che 

precedettero  l’ingresso  di  Fortuna  in  sala  il  gioco  si  mantenne  nello  standard 

statistico,  ma  dopo  l’ingresso  di  Fortuna  nella  sala,  il  gioco  cambiò 

radicalmente, utilizzai la stessa tecnica usata nelle giornate precedenti passando 

la  mano  di  frequente  e  partecipando  ad  un  30%  di  piatti,  ciò  mi  consentì  di 

accedere alla finale. 

La felicità di Fortuna era alle stelle ma quando le spiegai cosa era successo 

divenne  triste,  cercai  di  consolarla  senza  grande  successo  e  nella  discussione 

che  seguì  avanzai  le  mie  perplessità  sul  fatto  che  tra  tanti  solo  io  riuscivo  a 

vincere. 

-  Non capisci vero? Se sei solo tu a vincere e se è vero che questo dipende da 

me,  è  solo  perchè  ti  amo.  Io  sono  innamorata  di  te!  Vorrei  che  tu  mi 

prendessi tra le braccia e mi baciassi, vorrei fare l’amore con te, come fanno 

tutte le coppie. Perché mi rispetti? Non hai mai provato ad entrare nella mia 

stanza di notte non hai mai provato a baciarmi, sei molto gentile ma non è 

questo che voglio da te. – 

-  Mi dispiace di averti fatto soffrire così, non mi ero reso conto di quello che 

provavi  per  me,  anche  tu  mi  piaci, MA….   e  questo  è  un  MA    grosso  e 

pesante come una montagna, sai cosa mi  trattiene? Ho pensato che potevi 

essere fidanzata o sposata e forse avere dei figli. 



La  cosa  parve  sconvolgerla,  fuggì  nella  sua  stanza  e  pianse  tutta  la  notte, 

udivo i suoi singhiozzi, la sua sofferenza lacerava il mio cuore, non sopportavo 

che piangesse, solo allora mi resi conto di quanto fosse grande il mio amore per 

lei. 

La  mattina  dopo  a  colazione  la  vidi  serena  come  se  nulla  fosse  accaduto, 

mangiò con appetito, poi fissandomi negli occhi disse: 

-  Ho riflettuto molto su ciò che hai detto del mio passato, è vero potrei avere 

un'altra vita ma ho  deciso  di  vivere   una  vita  alla  volta  e  questa  voglio  

viverla con te. – 
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Si alzò e venne a sedersi sulle mie ginocchia, mi mise le braccia intorno al 

collo e mi baciò, fu un bacio lungo, estenuante ma avrei voluto che non finisse 

mai, quando si staccò mi guardò con un sorriso ironico dicendo: 

-  Visto che non ti decidevi, ho deciso di fare io il primo passo, resta solo un 

ultima cosa: mi ami anche tu? – 



Mi sentivo leggermente imbarazzato ma risposi: 

-  Forse ti ho amato fin dal primo momento senza rendermene conto e adesso 

che  abbiamo  chiarito  quali  sono  i  nostri  sentimenti  vorrei  chiederti  un 

favore. – 



Non  avrei  voluto  chiudere  la  discussione  così  rapidamente  ma  mi  sentivo 

sui carboni ardenti. 

-  Tutto quello che vuoi. – 

-  Oggi ho le finali, gradirei che tu restassi in albergo. – 

-  Se proprio devo, resterò in albergo ma questo ti costerà un bacio. – 



Ci baciammo dolcemente e dopo una doccia veloce mi preparai per recarmi 

al  torneo,  sulla  porta  dovetti  subire  il  suo  sguardo  corrucciato,  capivo 

perfettamente che mi stava rimproverando perché non la portavo con me, dopo 

un ultimo bacio mi allontanai velocemente. 

Al  torneo  ottenni  un  ottimo  risultato,  mi  classificai  al  secondo  posto 

vincendo 437.000 euro. 

Fortuna si dimostrò entusiasta e fu molto affettuosa, facemmo un giro per la 

città  e  la  sera  dopo  una  cena  leggera  andammo  a  dormire,  faticai  molto  a 

convincerla  a  ritirarsi  nella  sua  stanza,  accettò  solo  dopo  una  serie  di  lunghi 

baci,  ma  durante  la  notte  si  introdusse  nella  mia  stanza  (ero  sicuro  di  avere 

chiuso la porta) decisa ad assediarmi fino alla mia resa, mi arresi quasi subito, 

fare  l’amore  con  Fortuna  fu  un  esperienza  incredibile,  un  momento  prima 

eravamo sul letto e quello successivo stavamo facendo l’amore su di un prato 

di  margherite,  poi  mi  ritrovai    in  fondo  al  mare  ed  ancora    sulle  montagne 

innevate e sulla sabbia infuocata del deserto. 

Fortuna  sembrava  instancabile,  per  mia  fortuna  decise  che  era  ora  di 

dormire e mentre ancora frastornato da quell’incredibile esperienza cercavo di 

riprendermi, lei dormiva beata tra le mie braccia. 
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CAPITOLO   3 

 

 

Il  giorno  successivo  dopo  un  abbondante  colazione,  misi  davanti  a 

Fortuna una grande carta dell’Italia dicendole: 

-  Vorrei  acquistare  un  biglietto  della  lotteria,  secondo  te  qual  è  il  posto 

migliore dove acquistarlo? – 



Fortuna fissò brevemente la carta geografica e poi mi chiese: 

-  Dove sei nato? – 

-  Sono nato a Lucca. – 

-  Allora andiamo a Lucca. – 



Inviai  un  telegramma  alla  polizia  di  Atene  per  comunicare  il  nostro 

spostamento,  nel  pomeriggio  partimmo  ed  arrivammo  a  Firenze  in  serata, 

Fortuna era entusiasta della città, la mattina noleggiai un auto e partimmo per 

Lucca,  anche  Lucca  la  colpì  molto,  le  chiesi  dove  avremmo  acquistato  il 

biglietto, mi guardò senza rispondere e continuammo a gironzolare per la città 

fino a quando in un viale ventoso vicino alle mura ci fermammo davanti ad una 

misera baracca di vetro e metallo. 

Fortuna mi disse: 

-  E’ qui. – 

All’interno vi era una vecchina infreddolita che si stringeva addosso un 

logoro  cappotto  di  lana,  ci  avvicinammo  e  sporgendomi  all’interno  chiesi  di 

acquistare  un  biglietto,  poi  guardando  con  sguardo  interrogativo  Fortuna  le 

chiesi  di  scegliere  un  biglietto  per  me,  mentre  facevo  quella  richiesta  mi  resi 

conto della sofferenza della vecchina allora le chiesi: 

-  Quanti biglietti le sono rimasti? – 

-  Un attimo che li conto, sono.…. 252. – 

-  Se  li  compro  tutti  andrà  a  casa  a  riscaldarsi?  Questo  non  mi  sembra  un 

tempo adatto per la sua salute. – 

-  Se li vendo tutti potrò andare a casa e potrò riposarmi per qualche giorno. – 

-  Bene allora li prendo tutti. – 

Dissi mettendole in mano 1260 euro. Ritirai i biglietti e vidi la vecchina che 

non credendo alla fortuna che le era capitata si apprestava a chiudere la misera 

rivendita e mentre questo succedeva una fitta pioggia cominciò a cadere. 

Raggiunsi l’auto che avevo posteggiato a poca distanza e invitai l’anziana 

donna a salire, dopo qualche insistenza accettò, durante il tragitto non la finiva 

più  di  ringraziarmi,  mi  raccontò  che  il  marito  ed  il  figlio  erano  morti  in  un 

incidente  e  che  la  misera  pensione  non  le  bastava  per  vivere  e  quindi  aveva 

accettato quel lavoro che le consentiva di guadagnare qualche cosa. 

Quando la lasciai a casa le consegnai una busta ed un dischetto di cartone 

sul quale erano stampati un girasole ed un  quadrifoglio,  le  dissi che  qualcuno  
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si sarebbe messo in contatto con lei mostrandole  un dischetto uguale a quello, 

quindi ripartii. 

Durante il viaggio Fortuna mi chiese: 

-  Cosa c’era nella busta? – 

-  Diecimila euro, si vede che porti fortuna alle persone che ti sono vicine. – 

-  Sei un tesoro, quella donna mi faceva una pena incredibile. – 

-  So che abbiamo acquistato il biglietto vincente della lotteria e con una parte 

di quei soldi l’aiuteremo. – 

-  Adesso dove andiamo? – 

-  Ci fermiamo a dormire a Firenze, poi partiamo per Milano. – 

-  Non  voglio  sapere  perché,  mi  basta  che  andiamo  a  mangiare  e  poi  a 

dormire…. Insieme. – 

-  Dimmi amore, che aspettativa di vita ho? – 

-  Perché mi fai questa domanda? – 

-  Ho come l’impressione che vivere con te sia come vivere con una  mantide 

religiosa e da quello che ricordo prima o poi la mantide divora il maschio. – 

-  Sciocco, questo non avverrà mai, io ti amo. – 

L’indomani arrivammo a Milano, portai Fortuna in una ricevitoria dove si 

giocava  il  SuperEnalotto,  le  chiesi  di  giocare  6  numeri  ed  il  giorno  dopo  la 

schedina da noi giocata vinceva 48 milioni di euro. 

Fortuna mi osservava distaccata, poi si decise e mi chiese: 

-  Che cosa ne farai della vincita? – 

-  La userò per aiutare chi ne ha bisogno. – 

Mi abbracciò dicendo: 

-  Sapevo che non eri ne venale, ne avido ma un uomo con un grande cuore, 

disponi pure di me e della mia fortuna, io non ti abbandonerò mai e voglio 

vivere con te tutte le tue avventure. – 

-  A volte le mie avventure possono essere molto pericolose, non te l’ho mai 

detto  ma  oltre  a  fare  il  giocatore  di  professione  sono  anche  un  ladro 

internazionale. – 

-  Ho sempre desiderato un uomo che sapesse fare tutte queste cose, che cosa 

hai rubato di interessante? Perché non mi racconti tutto quello che non so di 

te? – 

-  Ho cominciato a fare il ladro per necessità,  un mio caro amico era ricattato 

da due individui che avevano messo la mani su alcuni documenti finanziari 

che se divulgati avrebbero rovinato lui e la sua famiglia. Per aiutarlo cercai 

tutte le informazioni possibili su quei due tipi e nottetempo mi introdussi nel 

loro ufficio, aprii la cassaforte e ripresi i documenti con i quali ricattavano il 

mio  povero  amico.  Con  quell’azione  riparavo  un  grave  torto  e  questo  mi 

inebriò,  sentivo  l’adrenalina  che  faceva scorrere  il  mio  sangue  più  veloce, 

poi  a   mente   fredda   mi   ricordai   con   quanta  facilità  avessi  aperto  la 
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cassaforte,  sembrava  che  non  avessi  fatto  altro  nella  mia  vita,  eppure  ero 

munito  solo  di  uno  stetoscopio.  Mi  sono  ritrovato  più  volte  a  commettere 

furti  spericolati  nei  cinque  continenti,  ogni  volta  per  aiutare  qualcuno  che 

era nei guai. – 

-  Sei un tipo strano, rischi la vita e la prigione per altruismo. – 

-  Anche  per  amore  di  giustizia,  ah,  ti  chiedo  scusa  ma  devo  uscire  per 

incontrare una persona, sarò di ritorno entro un ora. – 

-  Niente di pericoloso spero. – 

-  Stai  tranquilla,  nessun  problema.  Domani  partiamo  per  il  Liechtenstein 

quindi prepara le tue valige. – 

-  Dove si trova il Liechtenstein? – 

-  Non molto lontano, ti piacerà vedrai. 



La  mattina  successiva  partimmo  per  Vaduz  dove  arrivammo  nel  tardo 

pomeriggio, ci recammo direttamente in albergo e dopo una cena sostanziosa ci 

ritirammo  nella  vana  speranza  di  riuscire  a  dormire.  Fortuna  mi  accusò  di 

volerla  tenere  in  astinenza  forzata,  la  sua  foga  fece  si  che  le  sue  ragioni 

prevalessero  sulle  mie  e  diventai  una  sua  preda,  fino  a  quando  decise  di 

mettersi  a  dormire,  si  raggomitolò  tra  le  mie  braccia  e  si  abbandonò  ad  un 

sonno ristoratore. 

Al risveglio feci un pò di yoga per ricaricarmi e poi facemmo colazione in 

camera, durante la colazione Fortuna mi chiese: 

-  Che ci facciamo qui? – 

-  Qualche  anno  fa  ho  fondato  una  Anstalt  che  ho  chiamato  Sonnenblumen 

und Klee Anstalt. (Girasole e Quadrifoglio) – 

-  Che cosa è un Anstalt? – 

-  E’  una  cosa  un  pò  complessa  ma  proverò  a  spiegartela,  in  pratica  è  un 

istituzione peculiare del diritto locale, poiché esiste solo nel Liechtenstein, 

dove  è  possibile  attribuire  un  personalità  giuridica  ad  un  patrimonio,  ciò 

offre la possibilità di non pagare tasse aggiuntive oltre a quelle previste dai 

vari  paesi,  intendo  consegnare  all’amministratore  sia  la  schedina  del 

SuperEnalotto  che  i  biglietti  della  Lotteria  e  fare  gestire  le  operazioni  di 

beneficenza dall’Anstalt. – 

-  Facciamo in fretta, ho voglia di visitare questi luoghi. – 
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CAPITOLO   4 

Sbrigate le formalità, passammo la giornata a visitare i paesini circostanti ed 

il giorno dopo tornammo a Milano. 

-  Perché siamo tornati a Milano? Stavo così bene a Vaduz. – 

-  Ho qualcosa di importante da fare, anzi preparati a venire con  me domani 

sera, ti farò vivere un incredibile avventura. – 

-  Ah, se tu pensi di lasciarmi con la curiosità di quello che succederà domani 

sera  sei  un  illuso,  voglio  sapere  tutto  e  subito,  altrimenti  mi  rifiuto  di 

accompagnarti. – 

-  Sei  un  adorabile  tiranna,  se  non  ti  amassi,  ti  abbandonerei  alla  prima 

occasione. – 

-  Mi piacerebbe proprio sapere come faresti a lasciarmi, dai raccontami tutto 

di quello che dobbiamo fare domani. – 

-  Qui a Milano vive un avvocato che è uno dei più grandi usurai d’Europa, so 

per  certo  che  ha  grossi  contatti  con  la  criminalità  di  molti  paesi,  nella  sua 

cassaforte  vi  sono  documenti  che  lo  comprometterebbero  in  modo 

inequivocabile    e  definitivo,  in  passato  ho  provato  a  penetrare  nella  sua 

villa, dalle informazioni in mio possesso il perimetro del muro è munito di 

un ottimo sistema di sicurezza e la cassaforte che si trova nei sotterranei è 

una Cobalt 3000 israeliana, per quanto riguarda i sistemi di sicurezza, posso 

aggirarli  facilmente,  per  la  cassaforte  ho  bisogno  di  circa  15  minuti,  ma 

prima di arrivarci devo superare l’ostacolo più grosso, durante la notte nel 

parco della villa vengono liberati 20  rottweiler addestrati a ricevere il cibo 

solo dai loro guardiani, ecco perché ho bisogno di te, sono sicuro che con la 

tua fortuna non avrò alcun problema. – 

-  Va bene, accetto di aiutarti ma ricorda sei in debito con me. – 



La sera successiva, consegnai a Fortuna una calzamaglia nera e le chiesi di 

indossarla mentre io indossavo la mia, restai incantato a guardarla, con quella 

calzamaglia che la fasciava tutta era incredibilmente provocante,  indossammo 

gli  impermeabili  ed  in  auto  ci  recammo  alla  villa,  imboccammo  una  stradina 

laterale  completamente  deserta,  le  telecamere  a  infrarossi  si  bloccarono  (ero 

sicuro  che  Fortuna  fosse  responsabile),  ci  togliemmo  gli  impermeabili  e 

scavalcammo il muro con l’aiuto di una corda dotata di un rampino, entrammo 

nel parco della villa,  mentre lo attraversavamo incontrammo un guardiano con 

due  cani,  ci  nascondemmo  dietro  un  cespuglio  e  rimanemmo  in  attesa,  i  due 

cani davano segni di nervosismo ma non puntarono mai verso di noi, alla fine 

raggiungemmo  la  meta  ed  entrammo  da  una  porta  secondaria  che 

incredibilmente risultò essere aperta. 

I poteri di Fortuna continuavano a funzionare perfettamente, seguendo la 

pianta  della  villa  che  mi  era  stata  fornita  dal    mio    contatto    arrivammo    alla  

porta    che    dava  accesso  al  sotterraneo,  collegai  il  piccolo  PC  portatile  alla 
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centralina e disabilitai tutti i sistemi di sicurezza ancora attivi, aprii la porta e 

scendemmo  nei  sotterranei,  poco  dopo  ci  trovammo  davanti  ad  un  enorme 

cassaforte,  non  era  vecchia  ma  neppure  nuova,  sul  lato  aveva  una  porta  per 

l’accesso  del  PC  che  serviva  per  il  cambio  periodico  della  combinazione, 

collegai il portatile e lanciai un programma che generava un worm in grado di 

aggirare la combinazione dopo 12 minuti l’enorme porta si aprì. 

All’interno vi erano migliaia di documenti, nastri magnetici, cd, microfilm 

ed  una  grossa  somma  di  denaro  che  trascurammo  per  dedicare  la  nostra 

attenzione ai documenti, estrassi due sacche e chiesi a Fortuna di riempirle dei 

documenti  che  a  suo  giudizio  erano  più  interessanti,  sapevo  che  non  avrebbe 
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